
FATICA Millecentosettanta euro al mese, in

media, per un operaio, 1.370 per un impiega-

to. E uno su tre non arriva nemmeno a 1.100

euro. È la condizione di chi lavora nelle fabbri-

che metalmeccani-

che fotografata da

un’inchiesta condotta

dalla Fiom naziona-

le che ha coinvolto 100mila la-
voratori.
Unacondizionepesante e senza
vie d’uscita. I redditi non au-
mentano nemmeno con l’età.
Trachihamenodi35anniechi
nehapiùdi45, ladifferenza èdi
appena 100 euro al mese.
Una busta paga leggerissima,
che diventa ancora più leggera
se a indossare la tuta blu è una
donna: a parità di qualifica,
mansione, orario e anzianità,
una su tre non arriva a guada-
gnare mille euro al mese. E rag-
giungeilmassimodell’impalpa-
bilità sesi èprecari: il60percen-
tononsupera i1.100euroalme-
se. E non è tutto. Se possibile, i
dati sui redditi familiari sonoan-
cora più drammatici, non solo
al Sud, dove oltre la metà delle
famiglie è monoreddito. Il 41
per cento delle famiglie dei me-
talmeccanici non supera i 1.900
euroalmese e lamedia si attesta
di poco al di sopra: 1.983 euro.
A conti fatti, per una famiglia di
quattro persone, un reddito pro
capite di nemmeno 500 euro. E
il 42,2 per cento paga un mu-
tuo, il 21,4 per cento l’affitto.
«Tornano reali e attualissime
dueparoleantiche-osserva il se-
gretario nazionale della Fiom,
Giorgio Cremaschi -: sfrutta-
mento e alienazione». Mentre il
sociologo Luciano Gallino, nel
commentare l’inchiesta, parla
di «condizioni di lavoro come
quelle di cinquant’anni fa».
Perchénoncisonosoltantoida-
ti sull’entità delle buste paga a
destarepreoccupazioneedallar-
me. Anche sul fronte degli orari
e dell’organizzazione del lavoro
il quadro che emerge è d’altri
tempi. I lavoratori lamentano
un aggravio di fatica, di stress e
una crescente insicurezza sul
pianosociale.Unintervistatosu
quattro lavora più di 40 ore la
settimana e svolge attività an-
che notturna (sono gli stranieri
a fermarsi più a lungo in fabbri-
ca oltre il normale orario e a la-
vorare durante i fine settima-
na). Ma soprattutto pesa la ripe-
titività. In un caso su quattro
l’operazionecui l’operaioèchia-
mato dura meno di 30 secondi;
in più di un caso su due i ritmi
di lavoro sono giudicati «quasi
sempre elevati»; in quasi un ca-
so su due le scadenze sono «rigi-
de e molto strette». E a dettare i
ritmi sono per lo più gli obietti-
vi di produzione, ma anche la

velocità imposta dalla macchi-
na e il controllo dei capi hanno
il loropeso. Per il 68 per cento la
giornata di lavoro consiste in
movimenti ripetitivi di mani e
braccia. Mentre i margini di au-
tonomia reale sono ridotti. Uno
sutrenonpuòcambiare ilmeto-
do di lavoro. Il 35 per cento de-
ve adeguarsi a velocità e ritmi. Il
36 per cento lamenta di non
avere tempo asufficienzaper fa-
re ciò che gli è stato assegnato.
Più della metà non può cambia-
re laprioritàdeicompitida svol-
gere. Eppure una larga maggio-
ranzaritienechelapropriaman-
sione implichi un’autovaluta-
zione della qualità e richieda la

soluzione autonoma di proble-
mi imprevisti.
Di più. Il 44,3 per cento afferma
dinonèessere liberodidecidere
quando prendersi una vacanza
o dei giorni di permesso ed uno
su quattro dichiara di non poter
nemmenofareunapausaquan-
do ne sente il bisogno. E le cose
non vanno molto meglio nem-
meno per gli impiegati, soprat-
tuttoperquellichehannoquali-
fichepiùbassee sonomenospe-
cializzati.
Anche l’ambiente, poi, non è
dei più rilassanti e salubri. Il
56,5 per cento degli operai la-
menta di essere esposto a rumo-
ri molto forti, il 50,3 a vibrazio-
ni, il 43,3 a polveri e sostanze

chimiche. E in molti casi il ri-
schio infortuni viene giudicato
elevato. Il 20 per cento teme di
potersi far male; il 12 per cento
ha paura di far del male ai colle-
ghi; il 17,3 per cento è preoccu-
patodi poter contrarre malattie.
Tanto che il 40 per cento ritiene
che la propria salute sia stata

compromessa a causa del lavo-
ro.
Così non sorprende che il 60
per cento degli operai affermi di
credere di non farcela a fare lo
stesso lavoro di oggi quando
avrà 60 anni e che il 48 per cen-
to speri, in futuro, di poter lavo-
rare un numero minore di ore,
contro uno striminzito sei per
centochesidicedispostaa lavo-
rare di più.
Conclusione, commenta il lea-
der della Fiom, Gianni Rinaldi-
ni, «è necessario ricostruire
un’iniziativa sulle condizioni di
lavoro, ci vuole una rappresen-
tanza più aderente al ciclo pro-
duttivo». E per questo occorre
«reimpiantarsi» nelle fabbriche.

L’opinione

C ipputi sta male. La te-
stimonianza scaturi-
sce con prepotenza da
questa inchiesta della

Fiom. Non solo per la busta paga
assottigliata. Quel connotato or-
mai eranoto.Quel che colpisce so-
no gli elementi sulle condizioni di
lavoro: i ritmi, gli orari. Il vento
della modernizzazione ha toccato
solo a isole il mondo del lavoro
contemporaneo, E c'è un nesso tra
quelle condizioni e il susseguirsi
inesorabiledegli incidenti sul lavo-
ro. Una denuncia che rappresenta
una sberla in faccia a chi si riem-
pie la bocca del termine "produtti-
vità" (adestraeamanca) senzari-
flettere sulle responsabilità delle
imprese, magari limitandosi a de-
scrivere appunto i Cipputi e i loro
sindacati come tanti sfaticati. Co-
me se incrementare la produttivi-
tà significasse solo aumentare rit-
mi e orari, la fatica e lo stress. E
non intervenire, invece sull'orga-
nizzazione del lavoro, investendo
in capitale tecnologico e in capita-
le umano. Scommettendo sulla
"qualità" della produzione e degli
stessi processi lavorativi.
Dice bene Luciano Gallino quan-
do afferma che le officine narrate
dall'inchiesta assomigliano alle
officine di cinquanta anni or so-
no.Ancheseesistonofabbrichedo-
ve sono state imboccate altre stra-
de come ha raccontato la France-
sca Comencini nel suo finale del
film dedicato al 900 operaio. E c'è
unadiversitàdi situazioni.Lama-
landata e assassina Thys-
senKrupp di Torino non aveva la
stessa fisionomia produttiva della
ThyssenKrupp di Terni. C'erano,
nella seconda azienda, sistemi
protettivi più avanzati.
Che cosa succedeva in quell'epoca
ricordata da Gallino cinquanta
anni or sono? La Cgil con Giusep-
peDiVittorio, pronunciava la sua
famosa autocritica e predicava il
"ritorno in fabbrica". Eancheallo-
raci fuchiaccusò i vertici confede-
rali di voler inseguire l'aziendali-
smodellaCisl.E invece furonoget-

tate le premesse dell'autunno cal-
do, l'inizio di una stagione che af-
frontavatutti i temidellacondizio-
neoperaianonchéquelladi impie-
gati e tecnici.Fuunalotta furibon-
daperchéGiacomoCosta, l'auste-
ro presidente della Confindustria
e i suoi successori, vedevano come
fumo negli occhi proprio la con-
trattazione aziendale. E la rispo-
sta fu, prima del contratto nazio-
nale, nella partenza di vertenze di
fabbrica che trascinavano il resto
delle imprese. Erano esempi attor-
no ai quali si costruiva solidarietà
e potere. Oggi quella contrattazio-
ne è ridottaa un lumicino, tocca il
diecipercentodelle imprese, secon-
do un recente studio del Cnel.
Qualcunosostienecheècolpadell'
accordodel1993comesequell'ac-
cordo contenesse un divieto a con-
trattare.Altri vedononella concer-
tazionecentralizzata enella fram-
mentazione delle imprese le cause
dell'indebolimentosindacale.Eso-
no convinti che un possibile nuo-
vo modello contrattuale possa ri-
solvere facilmente i problemi.
Sarà dura, anche con un modello
nuovissimo. E fa bene Gianni Ri-
naldinia sottolineare l'esigenzadi
"reimpiantarsi nelle fabbriche".
Per "ricostruire un'iniziativa sin-
dacale sulle condizioni di lavoro",
ragionandoanche"sulle formedel-
la rappresentanza''. Non si può li-
mitarsi a sognare con nostalgia i
tempi andati, l'inizio della riscos-
sa, appunto cinquanta anni fa.
Non furono esperienze costruite
dasognatori incantati, da intellet-
tuali trasognati. Costarono pa-
zienza e duro lavoro. Magari in-
chieste, fabbrica per fabbrica. La
benemerita iniziativa della Fiom
può essere l'inizio. Magari affron-
tandoanche il temadellaprodutti-
vità. Non è il diavolo. Per certi im-
prenditori è sinonimo di fatica,
ma si può capovolgerne il senso.
Può essere l'occasione per contrat-
tare ritmi orari, soldi, condizioni
ambientali, investimenti, nei sin-
goli luoghi e nei territori. Non è
uno scambio peccaminoso come
temeGiorgioCremaschi.Puòesse-
re la strada per lavorare meglio e
perarricchire ilPaese.Perché"Ilbe-
nesseregeneralizzatodei lavorato-
rinonpuòderivare chedaunmag-
giore sviluppo dell'economia na-
zionale, da un aumento incessan-
te della produzione oltre che da
una più giusta ripartizione dei be-
ni prodotti". ParolediGiuseppeDi
Vittorio. Cinquant'anni fa.
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■ Il rinnovodel contrattodeidi-
pendenti della Sanità pubblica
mette tutti, o quasi, d’accordo.
Scaduto da 27 mesi, il nuovo ac-
cordo - firmato nelle prime ore di
ieri all’Aran, l’Agenzia per la rap-
presentanza negoziale delle pub-
bliche amministrazioni - preve-
de, per i 575 mila lavoratori inte-
ressati, un aumento medio
pro-capite di 103 euro mensili.
Cosache, sottolinea laCgil,«resti-
tuisce il potere d’acquisto perso
dai salari negli anni 2006-2007,
seppur con colpevole ritardo».
Nell’accordo è stata inserita an-
che una norma che prevede, al fi-
ne di combattere isolati compor-
tamentichegettinodiscreditosul-
la lacategoria, ilpossibile licenzia-
mento in caso di procedimento
penale, limitatamenteaicasidiar-
resto in flagranza confermato dal
Gip,per i reatidi corruzione, con-
cussioneepeculato.Per i sindaca-

ti, inoltre, è significativa la previ-
sione sull’orario di lavoro e «sulle
garanzie di tenuta di una condi-
zione psico-fisica degli operatori
indispensabile per garantire pre-
stazioni sanitarie di qualità». Sod-
disfatta ilministrodellaSalute,Li-
via Turco, secondo cui il rinnovo
«sancisce l’intesa per una sanità
di qualità in tutta Italia. Con il
contrattonazionaledellecentina-
iadimigliaiadioperatori del Ssn -
ha detto la Turco - si ha infatti la
certezza di un accordo a garanzia
delle loroprerogativeprofessiona-
li, che si traduce in garanzia di
qualità e competenza da parte di
chi opera al servizio della salute
pubblica. Peruna sanità migliore,
conlestesseregoleelestessecarat-
teristiche intutta Italia». «Unpas-
so importante» anche per Vasco
Errani,presidentedellaConferen-
zadelleregioni,perchèdà«certez-
ze ai lavoratori di un settore fon-
damentale per la vita dei cittadi-
ni». In linea il commento di Liugi
Nicolais, ministro per le Riforme.
Mentre a lamentarsi dell’accordo
sono le rappresentanze sindacali
dibasechestannodisponendoas-
semblee regionali per «contestare
lastipulaerilanciare la lottaadife-
sa del salario ed a garanzia dei di-
ritti e della dignità degli dipen-
denti della sanità».  g.ves
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